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SPETTACOLI 
' id

earla Fracci 
in un momento 

della trionfale serata 
alla Scala dove 

ha festeggiato i 45 anni 
di attività 

Alla Scala una serata per festeggiare i 45 anni di attività 
della più grande ballerina italiana. Una serie 
di famosi «passi a due» con le maggiori stelle della danza 
Unico «incidente» diplomatico l'assenza di Alessandra Ferri 

Ai piedi di Carla 
Grandi star del balletto sul palco, tutta la Milano che 
conta ai suoi piedi. Il gala per i quarantacinque anni 
di carriera di Carla Fracci è stato un autentico trion
fo. Celebri brani di danza, l'affettuoso saluto degli 
studenti della scuola del corpo di ballo della Scala, 
e su tutti lei, Carla Fracci. Unico «incidente» della se
rata la polemica assenza di Alessandra Ferri, consi
derata l'erede della nostra più celebre danzatrice. 

D I N O PERUGINI 

• MILANO Sfogliando l'al
bum dei ricordi apparcuna fo
to emblematica: una tambina 
sorridente, avvolta in jn mor
bido tutù, ritta sulle punte dei 
piedi, le braccia in posizione 
classica. L'immagine 5 sbiadi
ta, i! solila no. Lo stoso sorri
so che ritroviamo ogji, a qua
rantacinque anni di distanza, 
sul palco più importante d'Ita
lia. E serata di gala ala Scala, o 
meglio, una lesta affettuosa, 
un tributo verso um delle più 
apprezzate e fame* danzatri
ci italiane. L'occaswne 6 quasi 
storica: il quaranla<inquesimo 
anniversario dell'hgresso di 
Carla alla Scuola li ballo del 
teatro alla Scala. E allora ri

guardiamo quella loto, che 
proprio a quegli esordi riporta 
la memoria. 

Da allora 0 stata un'ascesa 
vertiginosa: una carriera tutta 
giocata sulla voglia di andare 
avanti, migliorarsi, raggiungere 
l'apice della perfezione. I criti
ci ne hanno esaltato la poesia 
del movimento, la tecnica fun
zionale, la grazia spontanea, 
l'evoluzione drammatica e in
terpretativa: sopra a tutto la 
lorza di un carattere tenace e 
dedito al sacrificio. 

A riassumere il tutto con pa
role semplici ed elficaci, arriva 
un telegramma, accompagna
to da un mazzo di fiori: il presi

dente della Camera Nilde lotti 
scrive: «Lei, cara Carla, ci ha 
fallo e ci (a sempre amare la 
danza classica con la sua 
straordinaria sensibilità, con il 
suo studio tenace, con la sua 
grande forza d'animo». E allora 
questo Gala scaligero assume 
tutto il sapore di una gioiosa 
parala di stelle, quattro ore di 
spettacolo, musiche e scenari 
diversi, virtuosismi e nomi illu
stri, classici ad effetto ripropo
sti a una platea gremita ed en
tusiasta. Carla e la prima prota
gonista della serata: in mezzo 
a gruppi di ballerini si muove 
lieve e aggraziata, oppure iro
nica con bombetta e ombrello, 
spagnolcggiante nel Bolero di 
Ravkl. Applausi copiosi, urla, 
ovazioni: un pubblico già di
sposto al trionfo. Consensi me-
rilatissimi a Vladimir Derevian-
ko per la sua agile e suggestiva 
interpretazione MY Uccello di 
fuoco di Stravìnskij. La Fracci 
regala suggestioni amorose 
nella Francesca da Rimìni, un 
classico, e sono altri battimani 
convinti: le star del balletto le 
fanno corona, prò ngono 
pezzi di bravura i i retti a 

colpo sicuro. In Ix'da e il afflo 
Luciana Savignano e Marco 
Picrin sfoderano passi di dan
za su un fitto tappeto percussi-
vo e musiche tradizionali giap
ponesi: una «performance» 
lunga e intensa. Anniversario 
di Prokovievcon Anita Magyari 
e Michele Vilanova 0 il mo
mento più ironico, storia di or
dinaria vita matrimoniale; Tan
no di Stravinskij é il momento 
più sensuale, ben eseguito da 
Oriella Dorella e Maurizio Va-
nadia, mentre il frammento 
della Sottra della primavera vie
ne reso con selvaggia irruenza 
dall'energico Daniel Ezralow. 
Insomma, roba da antologia. 
In questo clima di entusiasmo / 
si inscrive allora la polemica 
assenza di Alessandra Ferri, 
considerala da più parti come 
l'erede naturale della Fracci e 
in assoluto una delle più pro
mettenti danzatrici in circola
zione, lxi Ferri avrebbe dovuto 
ballare la Carmen dl'&izct con 
le coreografie di Roland Petit, 
ma una serie di contrattempi le 
hanno impedito di partecipa
re: classica goccia che ha latto 
traboccare il vaso, il mancalo 

invito del marito della Ferri alla 
cena del dopoteatro offerta 
dallo stilista Trussardi. Piccole 
npicche, invidie, sospetti di 
boicottaggio. Ma tant'c, il di
sappunto di spettatori ed ad
detti ai lavori si stempera nel 
terzo atto dell'elefantiaco spet
tacolo, soprattutto quando sul
la scena appaiono Monique 
Loudiere e Patrick Dupond, 
strepitosi nel passo a due del 
Don Chisciotte, con la platea a 
chiedere bis con insistenza. 

Il finale assume il carattere 
di celebrazione e continuazio
ne di una tradizione importan
te: sul palco salgono gli «spi-
ruiz- zit», gli alunni della scuola 
scaligera, e circondano la 
Fracci di affetto e simpatia. 
Giovani, promettenti, di belle 
speranze, con la segreta (ma 
neanche poi tanto) aspirazio
ne a ripercorrere le tappe e 
emulare la camera artistica 
della festeggiata. La quale, a 
cinquantacinquc anni, non ha 
nessuna Intenzione di mollare 
la presa: in futuro la vedremo 
interpretare il personaggio di 
Camille Claudel e quello della 
«divina» Eleonora Duse. 

Nella cittadina ligure, 34 anni fa, l'alba di una carriera strepitosa 

E io sogno di riaverla con me a Nervi 
MARIO PORCILE* 

• E Trovo (he questa cele
brazione di -aria Fracci sia 
slata una eoa più che giusta, 
perchè e stai una carriera lu
minosa, aneli se oggi si avvia 
verso il tramonto. Ed e stala 
una carriera prevista come 
lunga e lumiiosa fin dallaTia-
scila. Ricordi che nel 1956 -
sono trascori ormai tantissimi 
anni -quano Ugo Dell'Ara ed 
io vedemro danzare Carla 
Fracci, notanmo subito le sue 
spalle, le se braccia, il suo 
collo: eran> di una perfezione 
unica, proirio di natura, con 
quel suo >el viso all'italiana. 
Dire se tonicamente era per
fetta e ur altro discorso, però 
era lagmde ballerina, e infatti 
poi e eventata una grande 
étoile. • 

Decidemmo di provarla con 

un famoso pas-de-quatre 
quando celebrammo la danza 
italiana a Nervi nel '57, dove 
presentammo appunto il pa
s-de-quatre ripreso da Anton 
Dolili, con sue coreografie sul
la musica di Pugni. Ne furono 
protagoniste le tre più grandi 
danzatrici del momento, che 
di solito ballavano sole, oppu
re insieme ad altre di minore 
importanza. Sto parlando di 
Alicia Markova, Margharcte 
Schannc, Yvette Chauviré, a 
cui affiancai l'allora giovanissi
ma Fracci. Fu proprio in quella 
occasione che la meravigliosa 
Alicia Markova disse: «Carla, tu 
diventerai una grande Giselie». 
Insomma, la Fracci era appena 
«nata» come danzatrice e già le 
preconizzavano una grande 
carriera. D'altra parte, pur 

avendo un fisico tutto somma
lo cosi fragile e, diciamo, tecni
camente non fortissimo, Carla 
mostrava una dolcezza infinita 
e veniva spontaneo identificar
la nel ruolo di Giselie, soprat
tutto per il secondo atto, dove 
e fondamentale la capacita in
terpretativa più che la tecnica 
poderosa. Carla aveva e ha tut
tora questa dolcezza, questo 
languore che ben si adatta alle 
atmosfere di una notte magica 
in mezzo ai boschi, alle neb
bie. Alla tristezza di questi 
amori perduti e alla malinco
nia di questo innamoralo che 
si deve allontanare e della «vil
li» che non può ricongiungersi 
con lui. Ricordo a questo pro
posito che nel '58, '59 - non 
rammento la data con esattez
za - vidi a Londra al Covent 
Garden, Alicia Markova. ormai 
artista più che matura, ma in 

grado di interpretare il secon
do atto in una maniera cosi 
fantastica, non più di tecnica 
ma dì maestria interpretativa, 
da sembrare immateriale in 
certi passaggi. Allo stesso mo
do trovo che Carla incarni que
sto tipo di ballerina, in più e 
stata senz'altro la più fortunata 
delle sue colleghe italiane per
ché 6 stata la prima grossa sco
perta della nostra danza. Elisa
betta Terabust, Liliana Cosi e 
altre hanno dovuto lottare per 
imporsi. Luciana Savignano 
poi e un altro tipo. È successo 
un po' come per Nureyev che 
fu il primo a (are il salto oltre 
cortina; Ira l'altro lo presi subi
to io a lavorare e fu con roc
che ebbe il suo primo impiego 
in Occidente. Feci una tournée 
in Italia della Belle au bois dor-
mani, con uno dei cast più fa
mosi e irripetibili oggi: Erik 

Bruhn, Nureyev, Golovine, 
Chauviré, Highlower, Nina Vi-
rubova, il gotha della danza 
che presentai nel 1961 al «Car
lo Felice» di Genova, allora se
mi-diroccato ma funzionale. 

Per tornare a Carla Fracci, è 
bene celebrarla ma bisogna 
anche dire che essa ha avuto 
la fortuna di nascere con un fi
sico ad hoc in un momento in 
cui c'era bisogno della «balleri
na italiana», di una danzatrice 
con un viso latino. Quando nel 
'58 la portai a Londra per il ga
la di beneficenza della princi
pessa Margareth, tutti esclama
vano: «E la ballerina italiana, è 
la ballerina italiana», e lo dice
vano con gioia, con un certo 
gusto perché in fondo faceva 
anche tenerezza: era fragile, 
dolce, almeno apparentemen
te. La ricordo proprio bellissi
ma. E pensare che quando co
nobbi la mamma di Carla, ri-

RI 

masi immensamente impres
sionato perché era una signora 
sui novanta cento chili. Pensai: 
«Mio Dio», Carla avrà avuto 
veni'anni allora e temevo che 
il suo fisico di danzatrice 
avrebbe potuto seguire lo stes
so iter. Poi conobbi anche il 
padre, che faceva il tranviere a 
milano, molto magro molto 
longilineo e sperai che le due 
cose si sarebbero fuse come 
infatti é avvenuto. 

Bisogna essere anche onesti 
però: il fatto di essere «nata» 
per prima come ótoile italiana 
ha ubriacato giornalisti e critici 
che non riuscivano a misurare 
le altre ballerine altro che col 
metro della Carla Fracci. E 
questo ha nuociuto alle nostre 
danzatrici, perché ne abbiamo 
delle formidabili, delle serissi
me, delle preparatissime, an
che se purtutlavia non posse
devano questa dolcezza infini

ta che ha sempre avuto la Car
la. D'altro canto, la Fracci ha 
dato un apporto fondamentale 
alla diffusione della danza per
ché ha ballato in tutti i posti 
possibili e immaginabili. 

Ora ho in programma uno 
spettacolo molto importante 
che spero di realizzare chia
mando proprio Carla: sto 
aspettando che le autorità si 
decidano per Nervi '92. Magari 
quando si arriverà alla decisio
ne, la Fracci sarà impegnata. 
Vedremo, ma sarebbe bello 
vederla tornare sul palco dei 
suoi esordi. Quello stesso pal
co che ha visto sorgere la sua 
alba di ttoile e che vide nasce
re i genovesi Paolo Bortoluzzi. 
Vittorio Biagi, che fecero la for
tuna della compagnia di Mau
rice Béjart.. 

'Direttore 
del Festival di Nervi 

La leggenda Fracci 
Un mito 
quasi ingombrante 

MARINELLA OUATTERINI 

• i Quarantacinque anni fa 
Carla Fracci entrava alla Scuo
la di Ballo del Teatro alla Sca
la. Cosi iniziava, sorprendente
mente di malavoglia («non ero 
un'allieva modello, le lezioni 
alla sbarra mi annoiavano 
molto, scappavo a giocare nei 
campi», ricorda «la Carlina»), 
la camera dell'unico mito vi
vente della danza nazionale. 

Appena scalfito da rarissime 
critiche di recensori, comun
que devoti, e dalle sommesse 
lamentele di ballerine che in
travedono nella sua impertur
babile presenza sulla scena lo 
scoglio principale della loro 
contenuta notorietà, il mito 
Fracci si 6 autoalimentato per 
un quarantennio. In palcosce
nico e negli spot televisivi, Car
la ha avuto l'accortezza di cir
condarsi di un alone di attribu
ti tipici della danza romantica, 
fonte di inesauribili fantasie: il 
pallore, la luminescenza, la 
leggerezza. Una lunare e tra
scendente malinconia. Salvo 
|X>i rivelare in migliaia di inter
viste i suoi requisiti di donna 
forte, dall'appetito robusto, di 
madre affettuosa, di moglie 
che lavora anche per salva
guardare il patrimonio di fami
glia. 

Al nostro mito nazionale ha 
persino giovalo essere l'esatto 
opposto di altri miti a lei con
temporanei. Non apolide, co
me Rudolf Nureyev, anche se 
costretta a lasciare la Scala 
molto presto, nel 1959. per ab
bracciare una vera camera in
temazionale, nient'affatlo tra
vagliata da gravosi legami fa
miliari, come Margol Fonteyn. 
pochissimo stravagante o fata
le, come Maja Plissetzkaja, 
Carla Fracci si è semmai culla
ta nella sua identità milanese, 
nell'essersi fatta «dal niente», 
come molti industriali del 
Nord. Un mito casalingo, ac
quiescente, dunque. Forse 
troppo. Ma come tutti i miti. 
scmplificatorio, tendente a cri
stallizzare solo uno degli 
aspetti che formano l'invece 
poliednea e complessa perso
nalità a cui si aggrappa. Tanto 
e vero che proprio la .scorretta 
interpretazione del mito Fracci 
- o se si vuole l'incapacità di 
confrontarsi con l'artista spo
gliandola del suo stesso alone 
mitico - si deve ritenere uno 
dei più espliciti punti di riferi
mento per comprendere sia lo 
sviluppo che il sottosviluppo 
della danza italiana dell'ultimo 
trentennio e l'ancc.-a palpabile 
separazione di quest'arte dalla 
cultura. 

Non è infatti casuale se in 
Italia, a differenza che in altri 
paesi, ciò che conta nell'awi-
cinarsi a uno spettacolo di 
danza é il nome dell'interprete 
più che quello del coreografo. 
Se in America, in Inghilterra, 
per non parlare della Germa
nia, la danza è entrata nel di
battito intellettuale, se ha con
tribuito ad introdurre vere no
vità nel modo di fare arte e di 
accostarsi all'arte lo si deve 
principalmente a quell'onnai 
nutrito novero di creatori di 
danza - non a caso definiti 
•autori» - che attraverso l'idea
zione e la messa in scena di 
spettacoli originali, talvolta in
definibili, dal punto di vista 
della tecnica del movimento, 
hanno dato un conti ibuto ine
liminabile all'arte e alla cono
scenza, trasfigurata in poesia, 
del nostro mondo odierno. Si 

pensi alle avventure laceranti 
di Pina Bausch, o alle infallibili 
geometrie «aleatorie» di Merco 
C'unningham, un filosofo del 
movimento, ma anche un 
anello di congiunzione per 
comprendere la trasfonnaziu-
ne della filosofia orientale ;n 
Occidente È chiaro che in 
questa messe di pensiero dan
zante. Ira l'altro m continua 
trasformazione, ce un posto 
anclie per Carla Fracci. Ma sa
rebbe persino ingrato nei con
fronti della grandissima inter
prete attribuirle ruoli e compili 
tautologici che non le compe
tono. 

Mary Wigman. la grande sa
cerdotessa della danza libera 
tedesca, scriveva in un suo 
saggio del 1927. intitolato The 
Dance and The Modem Wo-
man, che i talenti della danza 
femminile si distinguono in 
due gruppi, quelli «produttivi" e 
quelli «riproduttivi». I secondi 
sviluppano un notevole acume 
critico, derivato da un'accen
tuata capacità di osservare e di 
discernere in profondità. Que
sto genere di talento sarebbe, 
sempre secondo la Wigman. il 
più adatto «a sostenere la re
sponsabilità di tramandare le 
tradizioni della danza che ha 
saputo inlerpretare cosi fedel
mente» Niente di più specifico 
si potrebbe scrivere su Carla 
Fracci. Inarrivabile Giselie. 
commovente Giulietta, dram
matica Medea, fremente Gel-
somina, Fracci coniuga a me
raviglia la migliore tradizione 
del balletto italiano: quel «reo-
tardanzando» che significa ca
larsi entro ruoli definiti, svisce
randone con l'acume «critico», 
minuziosamente descritto d,i.-
la Wigman, la cifra stilistica. 

C'ò dunque una garanzia di 
professionismo nella spiccata 
predilezione degli italiani per 
Carla Fracci. c'è la quasi asso
luta certezza che l'artista non 
cederà alla tentazione di inter
pretare, almeno a teatro, bal
letti o ruoli che non le si addi
cono. Ma interpretazione non 
equivale a creazione: Fracci 
non danza se slessa. lx> prova
no i 130 titoli di ballelti diversi 
a cui ha prestato se stessa e 
persino l'incolmabile distanza 
tra la donna reale - terrigna, 
caparbia, figlia di contadini 
cremonesi urbanizzati - e ral
lista quasi sempre evanescen
te. Ma attenzione, anche polie
drica. 

La cinquanlaquattrenne 
Fracci ha recentmente reinter
pretato a New York i celebri 
balletti «psicologici» di Antony 
Tudor, antesignano di Pini) 
Bausch negli anni Quaranta: 
un grande coreografo scom
parso che attraverso il movi
mento ha restituito i traili psi
cologici di un'aristocrazia ipo
crita e di comunità dolenti. La 
visione di qucsli balletti, tra cui 
l'impalpabile, difficilissimo h-
lac Garden, potrebbe rappre
sentare uno shock per crii an
cora costringe Carla Fracci nel 
cliché della ballerina romanti
ca, col volto da cammeo e i 
cappelli a bandnaux, La tradi
zione, che il talento riprodutti
vo della Fracci serve alla perfe
zione, spazia dall'Ottocento ai 
giorni nostn: è mobile più di 
quanto non credono, o non 
siano costretti a credere dalla 
povertà di cognizioni coreo
grafiche dei nostri cartelloni 
teatrali, i culturi di un mito che 
da solo ha già superato se stes
so. 

«Beautiful» e Tg3, belli e mezzibusti: sfida alle 7 della sera 

Rosanna 
Cancellieri, 

anche «miss 
Cortina» 

Uh 

SILVIA QARAMBOIS 

Carne 
Mitchum, 
nipote 
di Robert 

• • ROMA Carrie Mitchum, la 
bella nipote di Robert, contro 
Rosanna Cancellieri. La bion
da Teri Ann Lynn contro Ma
rilina Satlanino. Clayton Nor-
cross (il biondo «Thorne») 
contro Maurizio Mannoni o an
cora Ethan Wayne (uno dei li-
gli del mitico John) contro Fla
vio Fusi. E - perché no? - Ronn 
Moss, «il bello» della soap, con
tro Corradino Mineo: «lo non 
l'ho mai visto, non sono nean
che curioso-dice Mineo-, Ma 
questa concorrenza... non si sa 
mai. La tv è- una cosa strana: so 
che persino Sandro Curzi ha ri
cevuto lettere da ragazzine elic
si erano innamorale dei suoi 
editoriali». «Cercheremo di es
sere all'altezza di Ronn Moss». 
scherza il direttore, Curzi. 

La notizia che da metà no
vembre il Tg3 avrà un nuovo 
concorrente, nienle meno che 
i bellissimi e americanissimi 
protagonisti di Beautiful su Rai-
due, può suscitare anche un 
sorriso. Soprattutto, però, si 
fanno i conti in lasca a Raidue. 
Alla direzione della rete di 
Giampaolo Sodano assicura
no che questo é un tentativo 
per «esaltare» la serie, per rac

cogliere un pubblico ancora 
maggiore (sorretti da un'inda
gine commissionata ad hoc). 
Altrove, i conti sono diversi: si 
ha al contrario l'impressione 
che per la soap a quell'ora non 
ci sia il pubblico «giusto» 
(adatto piuttosto ai telefilm 
d'avventura) e Raidue sia di
sponibile a «sacrificare» Beauti
ful, che finora é slata una galli
na dalle uova d'oro per gli 
ascolti, per un motivo politico, 

. per colpire il Tg3. 
Un «sacrificio» contro un Tg 

«scomodo» che - secondo l'ul
tima indagine compiuta dalla 
Swg - é scelto dal 19,4 percen
to del pubblico (il 35.1 per 
cento segue il Tgl, il 18,9 il 
Tg2): un pubblico ambito, 
composto soprattutto da chi 0 
Ira i 25 e 154 anni e risiede nel
l'Italia del nord-ovesl (il TgI ri
scuote la fiducia di un pubbli
co più anziano, che risiede nel 
sud e nelle isole, il Tg2 dei 35-
Merini residenti a nord-est e al 
centro). Il Tg3, inoltre, è quel
lo considerato «meno condi
zionato dai partiti», «che dà più 
spazio alla cronaca e meno ai 
politici». Come riscontro di 
questa indagine, ci sono gli 
ascolti, superano molto spesso 

il 20 per cento raggiungendo -
nei mesi di settembre e ottobre 
- anche punte intorno al 30 
percento dei telespettatori. 

Ma, scorrendo i progetti del
le diverse reti, un altro dato 
balza agli occhi. Alle 19, con
tro il Tg3. come si ò detlo va in 
onda Beautiful. E non solo: alla 
slessa ora é previsto lo sposta
mento del Tg di Emilio Fede su 
Italia 1. Alle 19.45 il Tg2 parte 
invece praticamente senza 
concorrenza, per un quarto 
d'ora: il direttore Alberto La 
Volpe ha già previsto di con
densare in questo spazio il 
«lancio» di tulle le notizie mag
giori e soprattutto l'informazio
ne politica. Alle 20, quando 
parte il Tgl, su Canale 5 decol
lerà prossimamente anche il 
Tg5 di Ennco Mentana. Si os
serva a viale Mazzini: questo 
nuovo intreccio nell'informa
zione Rai e Fininvcsl permette 
di fatto al Psi - «patron» del Tg2 
come delle tv di Berlusconi - di 
avere una «linea continua» di 
informazione che decolla alle 
19 con Fede, passa a La Volpe 
alle 19,45 e ritoma a Mentana, 
fino a poco tempo vicediretto
re del Tg2, alle 20 e fino alla 
partenza dei programmi di pri
ma serata. 


